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sposti ad am m ettere i benefizi del!’ assurdo. N ondi­
m eno, per quanto incliniamo a seguire la seconda 
delie due correnti, non vogliam o negare che poiché 
l’ U nione latina è un fatto che dura dal 1865, giovi 
cercare  con animo sereno quali vantaggi e quali 
inconvenienti abbia recati all’ Italia, e cercare del 
pari quali vantaggi e quali inconvenienti potrebbero 
venire dal prolungarla o dal rom perla.

Se noi, che più volte abbiamo trattata nel nostro pe­
riodico la grave questione, ci asteniam o ancora dal p ren­
d er parte alla polemica, si è perchè al punto a cui siamo 
ci sem bra opportuno aspettare il responso della Com ­
m issione, istituita dai m inistri delle Finanze e di 
A gricoltura e Com mercio per fare le opportune pro­
poste, e ciò per avere una base di fatto e pratica 
su  cui discutere. Giacché stim iamo che la Commis­
sione non possa proporre il prolungam euto puro  e 
sem plice dello stata quo, nè dare il consiglio di 
piegare alle esigenze trancesi, che la Opinione stessa 
respinge. 0  essa ci dirà di escire dall’ Unione e tan­
to meglio ; o ci d irà di rim anere a certi patti e sarà 
allora il caso di esam inare se, dati questi, I’ utile 
possa superare  il danno o viceversa, come temiamo.

Intanto ripetiam o che la Commissione ha l ’obbligo 
di concludere, poiché sarebbe strano che a quest’ora 
non  sapesse ciò che vuole.

LA SCIENZA ECONOMICA
E IL. SUO ODIERNO INDIRIZZO I)

I.

Sino a pochi anni or sono era assai difficile parlare 
di evoluzione e di darw inism o a proposito della 
scienza econom ica, senza che sorgesse nei più un 
sentim ento di riluttanza, se non d i disprezzo. E  in ­
vero  ciò com prendevasi facilm ente, dacché gli eco­
nom isti ortodossi ricordavano che l’ instauratore della 
filosofia positiva, A . Comte, negava all’economia po­
litica il d iritto  di essere una scienza, disconosceva le 
leggi economiche naturali e, nell’ idea di fondare la 
scienza sociale, considerava i  fenomeni economici 
un ram o non distinta della filosofia sociale. Ma 
ben a ragione il L ittré  constatò l’assenza di dottrine 
econom iche nell’opera del Comte, e il Cairnes, con 
u n ’acuta analisi, dim ostrò l ’ insussistenza delle sue 
accuse. T uttavia è nolo che la filosofia com tiana ha 
esercitato una influenza non lieve su  due insigni 
seguaci della economia classica; S tu art Mill e Carey; 
influenza che si rivela chiaram ente nei punti in cui 
essi divergono dalle dottrine econom iche ortodosse. 
Il rinnovam ento filosofico non s’ arrestava però col 
Com te, procedeva anzi spedito e con un caratte re  
spiccatam ente scientifico per opera di due somm i 
pensatori britanni, uno dei quali lo Spencer, con­
trapponeva all’ autoritarism o com tiano l’ ideale d’una 
società, nella quale, ristretta il p iù  che sia possibile 
l’azione del governo, la vita individuale trovi il 
m assim o sviluppo. 2)

]) La prima parte di questo articolo é stata pub­
blicata nel N. 511 dell 'Economista.

s) Il Mill ebbe a scrivere che il sistema politico 
del Comte « c’est le système plus complet de de-

D ’altro  canto i progressi imm ensi che le scienze 
naturali andavano facendo p e r  opera del D arw in si 
ripercotevano su  tutto il sapere e, a tterrate molte 
barriere , frutto dell’ orgoglio um ano, scalzali alla 

■ base i principi metafisici sui quali poggiavano le 
varie scienze: la morale, la politica, la linguistica, 
la sociologia vennero applicando la teoria dell’evo­
luzione, così feconda di copiosi e rilevanti progressi. 
Noi vediamo in fa tti , che la psicologia può digià 
tracciare nelle sue grandi linee la storia del pensiero* la 
logica subisce sem pre più  l’ idea del divenire, la 
m orale, im m utabile e assoluta un tempo, va adattan­
dosi alle condizioni reali della vita um ana, lo stesso 
diritto, sinora il meno accessibile, cerca di assimi­
larsi il principio vivificatore della scienza m oderna.

Ben diversa fu invece sinora la condizione della 
scienza economica in rapporto all’evoluzionismo. —  
Scriveva il L am artine, circa mezzo secolo fa, che 
l’economia politica « c’est une langue qui n ’ a e n ­
coré que peu de sens sous des mots innom brables » 
e queste parole non hanno cessato di esprim ere una 
cruda verità. Se le preoccupazioni che destano i 
problemi sociali dell’epoca nostra hanno tolto l’epi­
teto di « ennuyeuse » alla letteratura economica ; 
se lo studio della scienza si impone agli stessi av­
versari, essa è però sem pre considerata da molti, 
col Carlyle, com e thè dismal Science, la quale ha 
per unico fine l’apologià del presente ordinam ento 
economico. E questa accusa affatto im m eritata, la 
quale parte dall’ idea che sia possibile trasform are il 
m ondo economico secondo una concezione arbitraria , 
fu alim entata dal sorgere di quelle nuove scuole 
economiche, che facendo tabula rasa d’ogni e qua­
lunque legge naturale, e rinnovando quel feticismo 
politico che crede solo nella potenza sm isurata dello 
Stato, volgono l’attività propria a fini apologetici 
invano o male g iustificati, fraintendendo o falsando 
il metodo storico. Nè queste nuove scuole econo­
m iche, sorte per im prim ere alla scienza un indi­
rizzo in arm onia colle aspirazioni non sem pre legit­
tim e dell’epoca attuale, hanno saputo riedificare dopo 
aver demolito — esse, mal definite nei fini e nei 
m ezzi, preso per segnacolo il motto della critica 
destruam et aedificabo, non ne hanno attuata finora 
che la prima parte (Cfr. Dietzel op. cit.pag. 9). 
E  non è una esagerazione il dire che la fiori­
tu ra scientifica dell’ ultimo decennio è m ancala 
in gran parte al suo scopo ; e chi si faccia a s tu ­
diarla attentam ente, nelle sue ultim e manifestazioni 
in particolare, scorgerà, non ostante le apparenze 
contrarie, i germ i d’uua non lontana reazione con­
tro quell’ indirizzo scientifico che fu chiamato « ger­
manismo economico ». L 'indirizzo medio seguito 
da alcuni (Cosso); le leggi-limite escogitate da altri 
(Lam pertico) —  eufemismi per velare *i gravi dubbi 
e i fondati tim ori — contrassegnarono il sorgere 
della scuola storica in Italia ; m entre in G erm ania 
le esagerazioni dei discepoli com inciano a scuotere 
quella cieca fede sinora riposta nei postulati del so­
cialismo cattedratico. Ed è perciò che vediam o il 
Dietzel proporsi di difendere la vecchia dottrina eco­
nomica dalie accuse della scuola storico-etica e il 
prof. Munger com battere gli erro ri dell’ istorismo; 
m entre nello stesso campo avversario  spesseggiano

spotisme spirituel et temporel qui soit jamais sorti 
d’un cerveau d’ homme, excepté peut-être de celui 
d’Ignace de Loyola ».


